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EMMA SALIZZONI

Tracce di ieri per il progetto di paesaggio 
contemporaneo: lo sguardo dei geografi 
arabi sulla Sicilia tra alto e basso Medioevo
Fragments of the past for contemporary landscape 
design: The gaze of Arab geographers over Sicilian 
landscape between the Early and Late Middle Ages

Abstract
La Biblioteca arabo-sicula di Michele Amari, edita nella prima versione italiana 
nel 1880 a Torino, raccoglie oltre cento fonti arabe, di carattere geografico, 
storico e biografico, datate mediamente tra il X e il XV secolo, riguardanti la 
Sicilia. Tra queste, i testi dei geografi arabi che hanno visitato l’isola tra alto 
e basso medioevo, nelle fasi di dominazioni araba e normanna, rappresenta-
no testimonianze preziose, in quanto tra le poche fonti coeve disponibili di 
un periodo di intensa trasformazione paesaggistica per il territorio siciliano. 
L’articolo intende, in una prospettiva paesaggistica e dunque di sintesi, partire 
dall’opera di Amari per leggere in modo integrato temi correlati ad aspetti 
naturali, rurali e insediativi del territorio, e ricomporre così il mosaico paesag-
gistico dell’isola così come percepito – e narrato con intenti non solo dida-
scalico-funzionali ma anche di rappresentazione estetica – dai geografi arabi. 
Emerge un paesaggio connotato in alcuni casi da tratti evidentemente diversi 
dagli attuali, potenziale, implicita traccia per l’azione progettuale odierna.

The Biblioteca arabo-sicula by Michele Amari, published in its first Italian ver-
sion in 1880 in Turin, collects more than one hundred Arabic sources of geo-
graphical, historical and biographical character, dated on average between the 
X and the XV century, concerning Sicily. Among these, the texts of the Arab ge-
ographers who visited the island between the early and the late Middle Ages, 
during the phases of Arab and Norman domination, represent particularly val-
uable evidence, as they are among the very few available contemporary sources of 
a period of intense landscape transformation for the Sicilian territory. Starting 
from the Amari’s work, this article aims at reading, in a landscape and therefore 
synthetic perspective, topics related to natural, rural and settlement features, as 
perceived and reported by the Arab geographers. Their descriptions of functional 
as well as aesthetic nature, allow to sketch a landscape characterized in some cases 
by features that are deeply different from the current ones, a potential, implicit 
reference for today’s landscape action.

Introduzione
Per quanto i concetti di “continuità” e “permanenza” – di risorse territoriali, 
strutture produttive e sociali – vengano comunemente associati alla Sicilia e 
alla sua storia tra V e XI secolo1, è indubbio che il periodo di dominazione ara-
ba (827-1091) abbia costituito un momento di cruciale transizione per l’isola. 
In particolare, è durante questi secoli di passaggio tra alto e basso medioevo 
che si attuano importanti trasformazioni del paesaggio e si costruisce un ap-
proccio al territorio che avrà un profondo impatto anche sui secoli successivi 
di dominazione normanna e sveva.

Emma Salizzoni, ricercatrice a tempo de-
terminato in Architettura del Paesaggio, 
Politecnico di Torino, DIST. 

emma.salizzoni@polito.it
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Si tratta di secoli, tuttavia, particolarmente scarsi di fonti 
documentarie2, tanto che i testi redatti dai geografi arabi che 
hanno visitato o hanno vissuto nell’isola risultano tra i pochi 
documenti coevi tutt’oggi disponibili. Geografi-viaggiatori, le 
cui testimonianze sono frutto di esperienza diretta e, al netto 
di condizioni culturali e personali che in alcuni casi ne in-
fluenzano la percezione3, sostanzialmente attendibili4. 
Testi che sono leggibili oggi grazie soprattutto al lavoro di 
Michele Amari (1806-1889), orientalista che ha rivestito un 
ruolo cruciale nella storia degli studi italiani sull’Islam, oltre 
che negli eventi politici risorgimentali e del primo perio-
do post-unitario (Figura 1), senatore del Regno e Ministro 
dell’Istruzione Pubblica dal 1862 al 18645.
Tra le opere principali di Amari, la Biblioteca arabo-sicula 
– edita in lingua originale nel 1857, a Lipsia, e nella prima 
versione italiana nel 1880, a Torino6 – raccoglie oltre cento 
fonti, di carattere geografico, storico, biografico e bibliogra-
fico, datate mediamente tra il X e il XV secolo e riguardanti 
la Sicilia. Una raccolta dal valore enciclopedico, non a caso 
spesso citata in studi che ricostruiscono la storia complessi-
va della Sicilia islamica7, o che si concentrano sulla lettura 
storica di alcuni aspetti settoriali del territorio siciliano8. 
In una prospettiva paesaggistica, e dunque di sintesi, in questo 
contributo si intende partire dall’opera di Amari per leggere 
in modo integrato temi correlati ad aspetti naturali, rurali e 
insediativi, e tentare quindi una ricomposizione del mosaico 
paesaggistico dell’isola, aree costiere e interne comprese, così 
come percepito e raccontato dai geografi arabi tra la metà del 
X secolo (data cui risalgono i primi testi in ordine cronolo-
gico presenti nell’opera di Amari) e la fine del XII secolo. Si 
tratta di un arco temporale di circa 250 anni, entro cui si as-
siste al pieno sviluppo della parabola araba in Sicilia, con il 
suo consolidamento a partire dalla metà del X secolo (grazie 
all’amministrazione della dinastia Kalbita, 947-1050) e la sua 
caduta, cui segue la dominazione normanna, che si protrarrà 
fino alla fine del XII secolo in un’evidente continuità cultura-
le con la precedente età islamica9. I testi dei geografi analizzati 
si distribuiscono lungo questo arco temporale, con gli scritti 
di Al ‘Istahri (Libro dei Climi, 952) e Ibn Hawqal (Libro del-
le vie e dei reami, 977), risalenti al periodo kalbita, l’opera di 
Idrisi (Sollazzo per chi si diletta di girare il mondo o Nuzhat, 
1154), composta nel periodo più fiorente della dominazione 
normanna su commissione di Ruggero II, e infine il diario di 
viaggio di Ibn Gubayr (Viaggio del Kinani, 1183), redatto al 
tramonto della dinastia degli Altavilla.
Significatività del periodo, entità delle trasformazioni pa-
esaggistiche, scarsità di fonti sono dunque tra i fattori che 
muovono questa lettura. Lettura che è condizionata poi da 
un’ulteriore curiosità, tangenziale ma quasi inevitabile se si 
parla di paesaggio, termine si sa contraddistinto dall’arguzia 
di raccogliere in sé la dimensione sia oggettiva che soggettiva 
del territorio10. A fronte infatti di alcune posizioni quantome-
no radicali11, che, riproponendo sostanzialmente una linea di 
pensiero che da Schiller conduce fino a Ritter12, rimandano 

all’età moderna l’emergere in Europa di un atteggiamento este-
tico verso la natura, di un’ammirazione disinteressata, in senso 
kantiano, nei suoi confronti, frutto di una “messa a distanza” 
del mondo naturale che si sostiene invece non essere propria 
dell’età medioevale, la lettura dei testi dei geografi arabi pre-
senta un interesse in più. Senza pretese in questa sede di dimo-
strazione sistematica, se ne propone l’analisi come tassello ag-
giuntivo al quadro conoscitivo inerente la cosiddetta “nascita” 
del concetto di paesaggio e della sua rappresentazione. I testi 
dei geografi infatti, come vedremo, confliggono con quell’idea 
di “cécité médiévale”13 secondo la quale la letteratura del pe-
riodo (scientifica e non, europea e non) tendenzialmente non 
presenti descrizioni di carattere contemplativo del territorio, 
scevre di intenti utilitaristici, allegorici o morali14. 
Infine, motore determinante di questo studio è «il princi-
pio […] che le conoscenze siano nascoste nelle pieghe della 
storia»15 e che l’azione nel paesaggio attuale possa e debba 
nutrirsi anche della ri-scoperta e ri-lettura di assetti territoria-
li e principi progettuali passati, potenziale stimolo e fonte di 
ispirazione – anche quando si tratta di tracce immateriali che 
non sempre trovano riscontro in perduranti testimonianze fi-
siche – per un agire “diverso” e rinnovato nel paesaggio.

Figura 1. La prima pagina del settimanale «L’Illustrazione Italiana»  
datata 28 luglio 1889 e dedicata alla memoria di Michele Amari, a 
pochi giorni dalla sua scomparsa.
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1. La Sicilia nelle testimonianze dei geografi arabi
1.1 Un territorio fertile 
Uno dei tratti fondamentali del territorio siciliano che 
emerge dai testi dei geografi arabi è la sua fertilità. Si tratta 
di un topos, quello dell’“isola giardino”16, che ricorre in quasi 
tutti i testi, attraversando i secoli, da Al Istahri (952) ad Ibn 
Gubayr (1183), ma che trova effettivo riscontro nella con-
sistente trasformazione del paesaggio agrario che interessa 
l’isola in periodo islamico. L’immagine della Sicilia restitu-
ita dai geografi è quella di una terra feconda, diffusamente 
coltivata, un vero “paradiso”. È così infatti che la descrive il 
geografo Al Istahri: «Fruttificano i cereali in quest’isola. 
Essa è lunga a un dipresso sette marshal e tanto fertile e ricca 
di cereali, di bestiame e di schiavi, da vincere di gran lunga 
ogni altro reame musulmano bagnato dal mare»17, mentre 
Ibn Hawqal la definisce come «coltivata per ogni luogo»18.
Quasi un secolo più tardi, Idrisi, nella sistematica trattazione 
che conduce sugli insediamenti siciliani (oltre cento quelli de-
scritti, tra costa ed entroterra) accompagna quasi ogni toponi-
mo di città o paese con apprezzamenti sulla fertilità dei suoli 
(«vaste distese di terre grassi e feraci»19). Anche Ibn Gubayr 
non rinuncia a lodare la fecondità dell’isola, affermando che 
«supera qualsivoglia descrizione la fertilità di quest’isola […]. 
Copiosa è la Sicilia d’ogni produzione del suolo»20.
Tale fertilità è strettamente connessa non solo alla ricchezza 
di acque presenti nell’isola, soprattutto in area costiera, ma 
anche al sapiente sfruttamento delle stesse a scopi irrigui. 
Ricorda al proposito Ibn Hawqal che, nell’isola, «l’irriga-
zione de’ giardini si fa più comunemente per mezzo di ca-
nali; perché molti giardini c’ha, oltre i campi non irrigui, 
sì come in Siria e in altri paesi»21. Gli Arabi ripropongono 
infatti i sistemi di irrigazione già sperimentati nelle terre di 
origine, introducendo la tecnologia di origine persiana per 
il sollevamento delle acque superficiali a quote più alte di 
quelle di rinvenimento (attraverso le norie o senie22), per la 
captazione e adduzione delle falde freatiche più profonde e 
per la distribuzione delle acque (attraverso i qanat, gallerie 
drenanti che intercettano l’acqua di falda e la convogliano 
verso campi irrigui, orti e giardini). Tale complesso siste-
ma di raccolta, sollevamento e distribuzione delle acque 
caratterizza in particolare la cosiddetta “Conca d’Oro”, la 
piana che circonda Palermo (dove è tutt’oggi esistente e 
parzialmente visitabile la fitta rete sotterranea dei qanat). 
Qui, come riporta Ibn Hawqal, «scaturiscono intorno a 
Palermo altre fontane rinomate, le quali recano utilità al 
paese [...]. Servono tutte queste acque a [innaffiare] i giar-
dini»23. Sempre qui, secondo Idrisi, «acque dolci correnti 
sono condotte in canali dai monti che fanno corona alla sua 
pianura»24. Queste «acque abbondanti scorrono da levante 
a ponente, con forza da volgere ciascuno due macine; onde 
sono piantati parecchi mulini su que’ rivi», mentre «scor-
re a mezzogiorno del paese un grande e grosso fiume che 
s’appella Wadi ‘Abbas25, sul quale son piantati di molti mu-
lini»26. I sistemi di irrigazione vengono introdotti in modo 

capillare anche in altre zone costiere dell’isola27, tanto che 
Idrisi definisce quasi tutti i centri che sorgono in prossimità 
del mare come «ricchi di acque e di mulini». 
Per quanto riguarda i centri dell’entroterra, l’enfasi sulla pre-
senza di acque è leggermente minore, anche se nel testo di 
Idrisi non mancano descrizioni simili a quelle già citate per 
i centri costieri, come quella di Battalari («vi abbondano 
acque»28), di Salemi («le acque sorgive sono copiose»29), o 
di Mineo («è costellata tutt’intorno di sorgenti»30). Sono 
inoltre presenti numerose descrizioni dettagliate del corso 
dei fiumi, dalla sorgente alla foce. Uniche eccezioni, in un 
contesto che pare anch’esso, come quello costiero, riccamen-
te irrorato da acque, sono costituite dai centri di Calatafimi 
(«possiede un borgo ben popolato, terreni arativi ed arbo-
rati, ma scarseggia di acque negli immediati dintorni»31) 
e di Giato («Giato è privo di acque correnti, né scorrono 
fiumi nelle sue vicinanze»32). Anche laddove, nella descri-
zione dei centri dell’entroterra, non vi sono cenni specifici 
alla presenza di acque, Idrisi richiama sempre e comunque la 
grande fertilità dei suoli.

1.2 Nuove colture
Maurici, tuttavia, mette all’erta dal considerare la Sicilia 
medioevale come terra tutta «lussureggiante di giardini», 
ricordando che comunque, anche allora, quando «i fiumi 
siciliani non erano ridotti agli attuali rigagnoli»33 e Idrisi 
poteva decantare la fertilità delle terre più interne, sussiste-
va pur sempre una profonda differenza tra le aree costiere, 
generalmente calcaree e permeabili, e quelle dell’entroterra, 
montuose e collinari, caratterizzate da suoli argillosi, poco 
permeabili, esposti al dilavamento e all’azione della siccità. 
Le colture presenti nelle differenti aree della Sicilia medioe-
vale e descritte dai geografi rispecchiano questa dualità mor-
fologica e pedologica dell’isola: a una fascia costiera caratte-
rizzata da una elevata agro-biodiversità, si contrappone un 
paesaggio interno più monotono, caratterizzato prevalente-
mente da colture estensive di tipo cerealicolo (seminativo 
asciutto). La coltura del grano continua pertanto a rivestire 
un ruolo centrale nella Sicilia islamica, come accaduto nei 
secoli precedenti di dominio greco e bizantino. 
«Ciò non significa perdere di vista il dato reale di un’agri-
coltura senza dubbio avanzata, varia e redditizia, rispetto a 
quella dei paesi europei del X-XI secolo»34. Agli Arabi si 
deve infatti non solo, come detto, l’introduzione di inno-
vative tecniche di irrigazione, ma anche lo smembramento 
della grande proprietà terriera, in favore di una coltivazione 
intensiva, e l’introduzione, grazie alle stesse tecniche di irri-
gazione, di nuove colture. Tra queste, cotone, canapa, lino, 
ortaggi (zucche, cetrioli, melanzane, cocomeri e meloni), 
legumi, papiro, probabilmente canna da zucchero, agrumi 
(arance amare, limoni e cedri), datteri, zafferano, pistacchio 
e i gelsi, per la produzione della seta. Alcuni autori35 indica-
no, tra le colture importate dagli Arabi, anche hennè, noci, 
mandorli e carrubi.
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Ibn Hawqal rende conto dell’esistenza delle nuove colture 
e in particolare della coltivazione della canna da zucche-
ro, della zucca e del papiro nell’area intorno a Palermo. 
Parlando dei fiumi che scorrono nei pressi della città, scrive: 
«Dalla sorgente allo sbocco in mare sono essi fiancheggiati 
da vasti terreni paludosi, i quali, dove [producono] canna 
persiana, dove fanno degli stagni, dove [dan luogo] a buone 
aie di zucche. Quivi stendensi anco una fondura tutta coper-
ta di papiro [...], ch’è [proprio la pianta] di cui si fabbricano 
i tumar [rotoli di foglio da scrivere]»36. Anche Idrisi cita le 
nuove colture descrivendo i centri costieri dell’isola e richia-
ma in particolare la produzione di lino di Milazzo, la colti-
vazione di cotone, hennè ed ortaggi di Partinico e quella di 
mandorle e carrubi di Carini. 
Colture specializzate come quelle citate non sono invece 
riportate nelle descrizioni che Idrisi stila dei centri dell’en-
troterra, con l’eccezione dei frutteti, su cui il geografo pone 
più volte l’accento. Colture arboree pregiate sono infatti 
presenti nelle aree interne anche grazie al miglioramento 
delle tecniche di utilizzazione del suolo, e in particolare 
all’uso di terrazzamenti, in alcuni casi sostenuti da muri a 
secco (Figura 2), e ad altri accorgimenti tecnici, come la 
trasversalità dei solchi37: Ibn Gubayr descrive i monti di 
Messina come «tanti giardini abbondanti di mele, castagne, 
nocciole, susine e altre frutte»38. Pare inoltre consistente 

nell’entroterra la presenza di vigne (presenti ad esempio, se-
condo Idrisi, a Buccheri, Paternò, Capizzi, Caronia).
L’accento che i geografi arabi pongono sul tema delle risor-
se agrarie e del paesaggio rurale in genere non deve però 
far dimenticare la presenza nell’isola di vaste aree boschi-
ve. Queste si distribuiscono prevalentemente nella Sicilia 
nord-orientale, meno in quella occidentale. Si tratta soprat-
tutto di querceti (ma nella macchia sparsa si possono rin-
tracciare anche salici, olmi, pioppi, peri e mandorli selvatici, 
sambuchi, tamerici, frassini, castagni, lecci), spesso prossimi 
agli abitati e intensamente utilizzati non solo per l’edilizia e 
cantieri navali, ma anche per un uso quotidiano (estrazio-
ne di legname per sussistenza e pascolo dei suini)39. Idrisi 
ne cita esplicitamente la presenza in alcuni centri come 
Buscemi e Vizzini, alludendo ad una produzione di miele.

1.3 Casali e castelli 
Il frazionamento del latifondo attuato durante il dominio 
islamico nel contesto della cosiddetta “rivoluzione agrico-
la”40 e la creazione di numerose piccole proprietà, grazie 
anche ad un favorevole regime di tassazione fondiaria, com-
porta, in un territorio rurale già diffusamente antropizza-
to, un’ulteriore spinta alla “colonizzazione” delle campagne 
incolte41 e alla costruzione, soprattutto nelle aree interne, 
di casali. Il termine “casale” indica una varietà di tipologie 

Figura 2. Paesaggio collinare del Ragusano, dove sono ancora visibili terrazzamenti sostenuti da muri a secco, oggi interessati da diffusi 
fenomeni di rinaturalizzazione (foto dell’Autrice).
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insediative (un casale può ospitare poche persone, così come 
anche un centinaio e più), caratterizzate tuttavia tendenzial-
mente tutte da una struttura accentrata e dall’assenza di for-
tificazioni42. Si tratta di una campagna quindi estesamente 
abitata che a Ibn Gubayr appare, in età normanna, nel tratto 
tra Palermo e Trapani, come «un seguito non interrotto di 
villaggi e masserie»43.
La diffusione dei casali si intreccia a quella – per alcuni stu-
diosi già presente sul territorio siciliano in epoca bizantina44, 
per altri riscontrabile solo a partire dal periodo islamico45 – 
dei “castelli”, ossia centri abitati o complessi di edifici d’altu-
ra, fortificati a scopo difensivo. Tale processo di “incastella-
mento”46 – per quanto condotto dagli Arabi in modo meno 
sistematico rispetto a quello che alcune fonti coeve (rescrit-
to di Al Muizz, 976) sembrano attestare47 – pare segnare in 
modo significativo il paesaggio dell’isola già a partire dal X 
secolo, tanto che Ibn Hawqal può descriverla come «irta di 
rocche e di castella»48. 
L’avvento dei Normanni, e la re-introduzione, dopo il pe-
riodo di dominazione islamica, del latifondo dà un ulteriore 
impulso all’edificazione di castelli49, che tuttavia in questo 
periodo assumono una facies diversa rispetto ai precedenti. 
Non si tratta più infatti di centri abitati racchiusi tra mura, 
bensì di residenze signorili fortificate (magari costruite in 
prossimità o all’interno di centri già fortificati): il tema della 
fortificazione non è più collettivo, bensì individuale. I nuovi 
castelli, costruiti a partire dal 1061, si differenziano pertan-
to da quelli islamici per genesi, funzioni e tipologia, e si con-
trappongono in modo ancor più evidente ai casali, non solo 
perché fortificati, ma anche perché sede dell’aristocrazia dei 
conquistatori, della «nuova società cristiana e latina in for-
mazione»50, a differenza dei casali, abitati soprattutto da 
etnie sottomesse (greci e musulmani). Il castello normanno 
costituisce dunque un segno nuovo nel paesaggio, di grande 
prominenza scenico-percettiva per ovvie ragioni di difesa e 
rappresentanza (Figura 3). Tra gli altri, Idrisi descrive «il ca-
stello di Caltagirone, che sorge imponente sulla vetta di un 
monte inaccessibile»51, o «il castello di Polizzi, che sorge 
su una vetta torreggiante in posizione mirabile»52, mentre 
Ibn Gubayr, navigando lungo la costa da Messina a Cefalù, 
riporta il susseguirsi di «castella e fortalizii, piantati su le 
vette de’ monti»53.

1.4 Palermo
Lo sguardo dei geografi si sofferma anche sul paesaggio ur-
bano e in particolare su quello di Palermo. Idrisi ne celebra 
anzitutto la felice posizione: «Situata sulle rive del mare nel 
settore occidentale dell’isola, essa è circondata da imponen-
ti e massicce montagne e la sua riviera è amena, soleggiata 
e ridente»54. Fuori le mura «le sue pianure, son tutte un 
giardino», mentre al suo interno vi è «un tripudio di frut-
teti»55, soprattutto agrumeti (aranci e limoni), diffusi nei 
giardini urbani e suburbani palermitani a scopo essenzial-
mente decorativo.

Uno sguardo più disincantato su Palermo e meno elogia-
tivo viene dato, un secolo prima di Idrisi, da Ibn Hawqal. 
Interessante appare, in particolare, la descrizione dei sobbor-
ghi palermitani: «Fuor della città, nello spazio che le s’attacca 
e la circonda, tra le torri e i giardini, sono dei mahall56, che 
seguonsi l’un ‘altro assai vicino; e da una parte (...) si volgono 
al fiume che s’appella Wadi ‘Abbàs e vanno a sparpagliarsi su le 
sue sponde; dall’altra, seguitando l’uno all’altro, arrivano fino 
al luogo detto ‘Al Bayda57 sopra un’altura»58. Nella testimo-
nianza di Ibn Hawqal, costruzioni fatiscenti si affastellano at-
torno ad una città ricca e popolosa, quale era ai tempi Palermo 
(la quarta città del mondo per numero di abitanti e ricchezza, 
preceduta solo da Baghdad, Cordova e Alessandria d’Egitto), 
intervallandosi ai giardini suburbani, con un contrasto che 
deve aver colpito il geografo. Tali costruzioni si disperdono 
lungo l’Oreto e in direzione della collina di Baida. Lungo la 
spiaggia invece «giaccion molti ribat59, pieni di sgherri»60: 
un’immagine assai diversa dalla «riviera soleggiata, amena e 
ridente» descritta un secolo dopo da Idrisi. Descrizioni di 
Palermo così differenti testimoniano sì probabilmente un’e-
voluzione della città tra età araba e normanna, ma sono anche 
influenzate dal contesto socio-culturale dei due geografi: Ibn 
Hawqal, arabo di Baghdad che considera la Sicilia poco più di 
una provincia periferica dell’Impero61, Idrisi, chiamato a corte 
da Ruggero II per compilare il “Nuzhat”, entusiasta osservato-
re, desideroso di celebrare il regno degli Altavilla62. 

1.5. Visioni d’insieme 
Infine, nei testi dei geografi si rintracciano visioni d’insieme 
frutto di sguardi panoramici e sintetici, di impronta esteti-
ca più che didascalico-funzionale, che vale la pena riportare 
per almeno due ragioni: non solo perché in modo efficace 
rendono conto del territorio nel suo complesso, intreccian-
do alcuni dei temi sopra citati, ma anche perché, come ac-
cennato in introduzione, forniscono uno spunto di riflessio-
ne rispetto all’idea – controversa63 – per cui nella letteratura 
medioevale, scientifica e non, non si rintraccerebbero “trac-
ce di paesaggio”64. 

Figura 3. Il Castello di Erice (Provincia di Trapani), edificato in 
epoca normanna, domina la piana costiera (foto dell’Autrice).
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Ibn Gubayr, dalla posizione privilegiata di una nave che da 
Messina lo conduce a Cefalù, descrive così ciò che vede: 
«Cammin facendo, noi lasciavamo correre gli sguardi sopra 
una sequenza di colti e villaggi, di castella e fortalizi, piantati 
su le vette de’ monti. A man diritta si vedeano in mare nove 
isolette [le Eolie] surte come spettri a poca distanza dalla terra 
di Sicilia, due delle quali [Vulcano e Vulcanello] mandan fuo-
co perennemente. Scorgemmo infatti il fumo da entrambe: 
e la notte uscivane un fuoco rosso che lanciava in aria [tan-
te] lingue [di fiamma]»65. La città di Palermo è poi oggetto 
privilegiato di descrizioni che uniscono informazioni geo-
grafiche a dettagli di carattere scenico-percettivo. Idrisi così 
la descrive: «E dentro le cerchia delle mura, che tripudio di 
frutteti, quale magnificenza di ville e quante acque dolci cor-
renti, condotte in canali dai monti che fanno corona alla sua 
pianura»66. Mentre per Ibn Gubayr Palermo è: 

Città antica ed elegante, ti sorge innanti con sembianza 
tentatrice: superbisce tra le sue piazze e le sue pianure, che 
son tutte un giardino. Spaziosa ne’ chiassuoli [non che] 
nelle strade maggiori, abbaglia la vista con la rara venustà 
dell’aspetto. Stupenda città [...], i suoi edifici son tutti in 
pietra kiddan tagliata; un limpido fiume la spartisce; quat-
tro fonti erompono dai suoi lati [...]. I palagi del re accer-
chiano la gola della città come i monili il collo di donzelle 
dal petto ricolmo [...] quante [delizie] egli v’ha [...], quante 
palazzine e [capricciose] costruzioni, e logge, e vedette!67. 

Al di là di Palermo, anche gli insediamenti minori sono og-
getto di efficaci descrizioni sintetiche. Tra queste, ad esem-
pio, nei testi di Idrisi: «a dodici miglia è Milazzo, cittadel-
la dalle linee eleganti, di salda struttura e di considerevole 
ampiezza, addossata ad un promontorio che si incunea nel 
mare»68; «anche Bilici è castello ben robusto e fortilizio 
eccelso e munito; i monti lo circondano da ogni parte [...]. 
Le terre tutto intorno sono alberate, ma pochi i campi colti-
vabili»69; «Erice è una montagna maestosa, dalla vetta alta 
e imponente [...]. Sulla sua cima, che abbonda di acque, si 
adagia una distesa di terre da semina ed esiste pure una for-
tezza [...]»70. Mentre così appare Trapani, agli occhi di Ibn 
Gubayr: «questa città è poco spaziosa, ha dimensioni non 
grandi, è cinta di mura, bianca come una colomba»71.
Descrizioni, dunque, che anziché ridursi ad esposizioni 
compilative dei caratteri socioeconomici e territoriali dell’i-
sola, si arricchiscono di osservazioni soggettive di ordine 
estetico. Forse a ciò contribuisce anche la veste di viaggiatori 
che connota i geografi, una veste di outsiders, disposti, come 
moderni turisti, a lasciarsi sorprendere dal paesaggio72. 

2. Ricomponendo il mosaico
La lettura integrata degli elementi sopra riportati consente 
di ricostruire il mosaico paesaggistico che contraddistingue 
la Sicilia medioevale tra X e XII secolo, così come percepito 
dai geografi arabi. Si tratta di un’isola tendenzialmente fer-
tile, percorsa, soprattutto nelle aree costiere, ma in misura 

significativa anche nell’entroterra, da corsi d’acqua e ricca 
di falde freatiche. Diffusamente coltivata, le nuove colture 
importate dagli Arabi e i complessi sistemi di irrigazione di 
origine persiana modellano le piane costiere, in particolare 
in prossimità dei maggiori centri urbani, mentre la cereali-
coltura domina nell’entroterra, inframmezzata a boschi e 
pascoli. Costellano la campagna, articolata in una fitta rete 
di poderi, gli insediamenti rurali aperti (i “casali”) e i “ca-
stelli”, i quali, pur in modo diverso tra età araba e normanna 
(insediamenti fortificati prima, fortilizi dopo), segnano il 
paesaggio, posizionati sulla sommità dei colli. Le città più 
popolose (Palermo, Catania, Siracusa, Agrigento, Trapani, 
Mazara e Marsala) sorgono sulla costa, in prossimità dei 
porti, e tra queste emerge Palermo, attorno alla quale si svi-
luppano coltivazioni intensive e fuori e dentro abbondano 
parchi e giardini, ricchi di frutteti. 
Cosa vale la pena “trattenere” di questo quadro dipinto dai 
geografi arabi, come implicita traccia, memento e stimolo 
al contempo, per il progetto di paesaggio contemporaneo? 
Anzitutto il fatto che, nelle testimonianze dei geografi, la 
dualità di usi e colture tra costa ed entroterra, pur evidente, 
sia più sfumata rispetto all’attuale, poiché inserita in un con-
testo territoriale abitato e plasmato, diversamente ma quasi 
ininterrottamente, dalle aree litoranee a quelle interne. Ciò 
grazie ad una fertilità dei suoli che pare tratto comune a tut-
ta l’isola. I corsi d’acqua infatti, descritti con attenzione e 
dovizia di particolari da Idrisi, che li riconosce come ossa-
tura portante del territorio, sono presenti diffusamente an-
che nell’entroterra, apparentemente ancora non toccato dai 
processi di desertificazione oggi invece evidenti73. Pochi gli 
insediamenti cui viene associata esplicitamente, dai geografi 
arabi, una condizione di aridità.
Emerge inoltre un’attività rurale, in particolare nelle pia-
ne costiere ma anche in alcune aree collinari interne, non 
solo imponente, per mezzi impiegati e aree interessate, ma 
anche sapiente, in grado di superare, attraverso “correttivi” 
come i sistemi irrigui e i terrazzamenti i limiti morfologici, 
climatici e pedologici del territorio, e al contempo neces-
sariamente attenta a rispettarne gli equilibri, effettivo pa-
radigma di sostenibilità74. 
La continuità spaziale tra attività rurale e insediamenti 
caratterizza i centri minori, così come i contesti “metro-
politani”. La Palermo araba e normanna, e in particolare il 
“giardino produttivo” della Conca d’Oro è esemplificativo 
della compenetrazione, funzionale e fisica, tra aree agricole 
periurbane e città.
La continuità tra spazi e usi connota anche, soprattutto nel-
le aree interne, il rapporto tra insediamenti e aree boscate, le 
quali in diversi casi vengono descritte come prossime all’abi-
tato. Si tratta di un bosco non “impenetrabile”, bensì desti-
nato all’uso quotidiano, ancora esteso e non depauperato75. 
Infine, emerge dai testi dei geografi, come tratto comune 
del paesaggio dell’isola, una eccezionale varietà: anzitutto 
una elevata agro-biodiversità (l’“isola giardino”), ma anche 
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